
You Tube, brodo primordiale in rete

CONTRORDINE COMPAGNI: RICHARDS NON HA
SNIFFATO LE CENERI DI SUO PADRE. FORSE

■ di Roberto Brunelli / Segue dalla prima

I
l 21 giugno, giorno della Festa Europea della
Musica, più di 100 produttori discografici in-
dipendenti per la prima volta sciopereranno

contro i grandi network radiofonici e televisivi
che non trasmettono più produzioni indipen-
denti ed emergenti e i dischi d’esordio dei nuovi
artisti italiani, «danneggiando gli investimenti
di ricerca e sviluppo del settore e tutta la nuova
musica italiana». È l’iniziativa di protesta, la pri-
ma del genere in Italia, annunciata da Giordano
Sangiorgi,presidentediAudioCoopeorganizza-
tore del MEI (Meeting delle Etichette Indipen-
denti) che aggiunge: «a meno che nel frattempo
non si avvii un tavolo di confronto con le asso-
ciazioni radiofonicheper realizzare subitonuovi
spazi a favore degli esordienti».
Non serve uno sciopero contro le radio, che giu-
stamentefannoquellocheoccorreper fareascol-
ti e, quindi, maggior fatturato. Il problema è il

Music Control, un meccanismo che appiattisce
la programmazione radiofonica e impedisce la
promozionedeinuovi talentidellamusica italia-
na»: replica Dario Giovannini, Promotion &
Marketing manager della Carosello Records, ca-
sadiscografica indipendenteche, tra l’altro,pub-
blicherà a maggio il nuovo album di Miguel Bo-
sè (con duetti che vanno da Mina a Pausini,
Shakira, Noa e Ricky Martin). Secondo Giovan-
nini il problema sta nella mancata promozione
delle nuove leve della musica italiana che «va ri-
soltoa livello legislativo,varandounalegge sulla
musica ad hoc che garantisca non tanto percen-
tualidimusicaitaliana,vistocheci sonogiàalcu-
neradiochelofanno(Lattemiele, Solomusicaita-
liana, RadioCuore e Radio Italia).Vanno piutto-
sto garantiti gli spazi alla “nuova” musica italia-
na,adartisti conalmassimounalbumpubblica-
to. Vasco Rossi non è eterno, per farlo esplodere

ci sonovoluti anni, soldi e lavoro.Non sonotut-
ti comePausinie Ferro, chesonoriusciti a fare in
fretta».E,comeper ilcinema,occorrerebbequin-
di una legge che favorisca gli investimenti sui
nuovi artisti. Oltre a sottolineare che in Italia «ci
sono solo 30 radio rilevate dal Music Control» e
che «non sono coperte tutte le regioni italiane,

cosa che impedisce un’ uniformità e una corret-
tezza di giudiziò», Giovannini afferma che sono
quattro multinazionali, Universal, Sony-Bmg,
WarneredEmi,amonopolizzare loshare,inuna
percentuale di oltre l’80%. Inoltre, «senza il Mu-
sicControl le radio farebberounasceltapiùauto-
noma,sarebberomenovincolateasuonarequal-
cosa che è già suonato dagli altri».
«Il boicottaggio dei grandi network lo facciamo
per lo stesso motivo - risponde a sua volta San-
giorgi riferendosi al Music Control - affinchè le
radio si sgancino da questo tipo di meccanismo,
cheè obsoleto.Noi invitiamo il 21giugno a non
ascoltare le radio che aderiscono a questi mecca-
nismi di monitoraggio. Bisogna trovarne altri,
come accade per l’Auditel, che ora indica anche
le tv satellitari. Occorrono poi programmi tv in
primetimechepropongano idischid’esordio di
giovani artisti».

LA LOTTA Il 21giugno giornata di sciopero di un centinaio di produttori del settore. In difesa della musica italiana e delle novità

I discografici indipendenti: stop all’imperialismo di major e radio

Francamente il sequel ci interessa poco, ma ve lo dobbiamo per
dovere di cronaca: sulla vicenda di Keith Richards che si sniffa
le ceneri di suo padre - emozionante - si sta stendendo un velo
di ambiguità non sniffabile. Ieri mattina, circolava un’agenzia
secondo la quale la manager dell’artista britannico spazzava la
notizia nel cestino dei rifiuti. La signora, infatti, si sarebbe

meravigliata per tutti
quelli che sono riusciti a
credere a questa boutade
non lontana dallo
scherzo. Forse ma forse.

Più tardi, ecco la ripresa del giornalista che avrebbe intervistato
quel mattacchione di Richards: macché bufala - conferma - ho
scritto esattamente quello che mi ha detto e proprio non
scherzava, è entrato nei dettagli. Incertezza grande sotto il cielo
del rock. In coda, luce sulla circostanza che potrebbe mettere
tutti d’accordo: Keith Richards avrebbe tirato cocaina tagliata
con la cenere del babbo mentre era cotto dall’alcol. Col che si
dà pace chi non credeva allo scherzo e già vedeva lo sniffo di
satana tra le rughe del volto del rocker: ubriachi si fanno un
sacco di cretinate. Mentre chi preferiva credere, come noi, che
ci fosse una bella curva paradossale in quel racconto già si
annoia mentre ne scrive. Però , se c’è uno che potrebbe aver
fatto quello che forse non ha fatto è proprio lui.
 Toni Jop

La schermata di You Tube

C
hiedi ai colossi mediatici Nbc Unversal e
News Corp e digrigneranno i denti: non a ca-
so hanno scatenato un’offensiva in grande
stile nei confronti del video-portale (si dice
così) recentemente acquistato da quell’altro
grande «monstrum» mediatico che è Goo-
gle, lanciando un proprio sito di video on-li-
ne, su cui potrai vedere vecchie puntate dei
Simpson o qualche film quasi nuovo, il tutto
nel tentativo di strappare a You Tube i suoi
clienti, che sono tanti, e un bel po’ di pubbli-
cità. Senti quelli della Bbc, e vedi che hanno
drizzato le orecchie permettendo a You Tube

di trasmettere il materiale precedentemente
andato in onda sul servizio pubblico di Sua
Maestà.Chiedi ai capi di un altrogigante del-
l’entertainment, Viacom, e ti diranno che
hanno denunciato You Tube per la «sistema-
ticaviolazionedei diritti d’autore»eche han-
no chiesto un miliardo di dollari.
Di sicuro You Tube è un uragano. Un feno-
meno che sta scardinando il nostro rapporto
con le comunicazioni di massa, soprattutto
con il tubo catodico, ossia la televisione.
Chiunque può scaricare i suoi filmati su You
Tube, e di conseguenza puoi trovarci qualsia-

si cosa. Giovanotti giapponesi che suonano
Bachsuululantichitarreelettriche,psicopati-
cichediscettanodell’asportazionedei lorote-
sticoli, le immaginidiBritneySpearsdiventa-
tacalva,bambinichecantanocanzoninatali-
zie per la nonna che vive lontana, sdentati
clochard chesibilano l’innonazionale, gente
che si mena per diletto, adolescenti che fan-
no sesso orale, benedizioni papali... di tutto
di più, altro che la Rai. E altro che reality
show: chi se ne frega di un gruppo di debo-
sciati chese stanno lì adannoiarsi suundiva-
netto se puoi vedere il vero filmato dei diri-
genti del Nuovo Psi che se le danno di santa
ragione? (È notizia di ieri: qualcuno ha infila-
tonelsito le immaginidellamaxirissadisaba-
to scorso all’Hotel Palatino, sotto lo sguardo
esterrefatto di Gianni De Michelis, mentre
partono prima i fischi e poi gli spintoni...). E
chisenefregadi tutte lechiacchiere sulla tele-
visioneche «faaccadere la realtà» tramille te-
lecamere, se gratuitamente sul tuo compute-
rinodicasapuoiaccedereadunasortadi infi-
nito mosaico di realtà vera, brutta o bella che
sia, inventata o ricostruita che sia, a bassa o
ad alta risoluzione che sia: tutto quel che

vuoi, e anche molto di più. Gratis, oltretutto.
È che You Tube fa paura. Le autorità thailan-
desi - anche questa è notizia di ieri - hanno
bloccatol’accessoalsitoacausadiunvideori-
tenuto offensivo nei confronti del re Bhumi-
bol Adulyadej, il cui volto è stato impropria-
mente «coperto» da due piedi di donna, cosa
consideratamoltograveinquelpaese...Qual-
cuno ha scritto che se Internet è il vero volto
della democrazia, You Tube è il suo
non-plus-ultra. Fa paura, You Tube, anche
perché si espande ad unavelocità mostruosa,
gettando nel panico qualche governo, che
non ama tutte queste immagini in libertà, e
qualche grossa multinazionale, che percepi-
sce questo strano nuovo concorrente come
una sorta di golem della multimedialità gra-
tuita.
Fondato nel febbraio del 2005 da Chad Hur-
ley, da Steve Chen e da Jawed Karim - tre ex
dipendenti della PayPal men che trentenni -
YouTubeèdiventatoinappenadueanni il si-
to con il tasso di crescita più imponente. Nel
giugnodell’annoscorso, l’aziendahaannun-
ciatochequotidianamentevengonovisualiz-

zati circa 100 milioni di video, al ritmo di 65
mila nuovi filmati aggiunti ogni ventiquat-
tro ore. Si valuta che il sito conta circa 20 mi-
lioni di visitatori al mese. Fiutato l’affare, il
piùfamosomotoredi ricercadelmondo,Go-
ogle, ha acquistato You Tube nell’ottobre
scorso per 1,65 miliardi di dollari.
E così fa paura, You Tube, non solo per le sue
dimensioni, ma soprattutto perché qui si in-
contra ogni dimensione creativa immagina-
bile e possibile. Per la cronaca dei nostri gior-
nali e dei tg è la Sodoma & Gomorra della
scuola superiore italiana e lo specchietto di

ogni nefandezza giovanile, ma in realtà You
Tube è il collettore di un mondo immenso,
unpozzosenzafondodipezzidi realtà,maga-
rideformata o dilatatao spezzettata o sovver-
siva, ma sempre realtà è. Ignoti ragazzi che
mettono in video, fruibili da ogni parte del
mondo, leproprieperformancemusicali.Pic-
coli cortometraggi di fattura spesso strepitosa
che fanno invidia ad alcuni dei maggiori no-
stri cineasti. Reperti d’archivio per appassio-
nati e/o storici, musicali e non. Imitazioni di
personalità politiche e imbarazzanti candid
camera. I più bizzarri esperimenti scientifici.
Frammenti del concerto di ieri sera degli
Who o di Madonna o di chi volete voi. Il vi-
deo (molto mosso) di Kate Moss che si fa di
cocaina. Incidenti d’auto in una strada traffi-
cata a Los Angeles.
Un mondo cibernetico che si espande come
ilbigbang, insomma, incuicompaionopure
i filmatidiMomo, lamiticacantautrice-perfo-
mer lanciata da Piero Chiambretti al Dopofe-
stival sanremese. Il suosuccessonesuYouTu-
be ha finito per scatenare la rabbia della Rai:
era il 24 marzo, cliccavi sul video in questio-

ne («apri fondanela... chiudi fondanela»), e
lo scoprivi «oscurato» con la scritta «this vi-
deo is no longer available, due to a copyright
claim by Rai, Radiotelevisione Italiana Spa»
(in parole povere: a Viale Mazzini vogliono i
diritti).Tra i tormentoni,ci limitiamoasegna-
lare lo straordinario «Coca Mentos Experi-
ment»: si tratta di un’infinità di filmati con
gente che mostra quel che succede se infili
una caramella Mentos dentro una bottiglia
diCoca ColaLight.Equel chesuccedeè, adir
poco, sorprendente. Inquietante. Satanico,
forse. Ma non è colpa di You Tube.

SERBATOI INTERNET Ades-

so fa paura a un sacco di gen-

te: chi controlla questo fiume

ininterrotto di informazioni, im-

magini e non solo, prodotte al

di fuori dei canali istituzionali?

Ci trovate di tutto, dai teppisti ai

creativi: è una discarica di vita

IN SCENA

U
ntassistacinquantennediMilano, fa,gra-
tis, l'agenteon-linedigiovaniartisti emer-
genti e senza soldi. Per loro, e per amore

di sua figlia Alessia, ha creato un portale, www.
mychance.it, e adesso sta organizzando anche
un concorso per bande rock. La storia sembra
quelladi un film: PaoloDe Bernardinis è un qua-
dro aziendale quando, ormai quarantenne, vie-
ne messo fuori dal sistema (dimissioni «spinta-
nee», lechiamalui)duranteunadelle ristruttura-
zioniper fusione.Sceglieunlavoroautonomoco-
me quello del tassista, occupandosi anche di or-
ganizzare la vita della famiglia e soprattuttodella
bimba piccola, che vorrebbe «sfondare» nello
spettacolo.Alessia chiede alpadredi produrle un
disco ma Paolo le spiega che costa troppo: allora
la ragazzina suggerisce qualcosa on-line. Tutto
sembra un po’ utopico, poi a causa di una grave
malattia, per Paolo le cose importanti diventano
altre e ha voglia di fare qualcosa di bello. Nasce
www.mychance.it, il portale dove Paolo il tassi-
sta offre una platea a pittori e poeti, modelle e at-
tori, musicisti e cantanti: «Tutti gli artisti posso-
no inseriregratuitamente i loroprovini,possono
mettersi inmostra».Pergiovanibandemergenti,
il tassista ha ideato un concorso, creando l'appo-
sito sito www.angelidelrock.com.Verranno sele-
zionati48gruppiche,amaggio,sarannogiudica-
ti on-line. Alla fine 6 finalisti il 16 giugno si con-
fronterannoalla«Bodeguitadel Pilar» di Milano,
dove sarà decretata la band vincitrice.
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